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Renato Malta

“Primum non nocere”
Graffiti e Storia della Medicina. Un punto di vista

Igraffiti delle celle del Sant’Uffizio nella sede del Rettorato dell’Università di Palermo sono preziosa
testimonianza della tragica vicenda dell’Inquisizione e del contrasto tra lo smisurato ed esuberante

potere dei governanti e la straordinaria ricchezza culturale di tanti inquisiti ridotti a indigenza fisica e psi-
chica con conseguente crollo dell’umano rispetto. Nel confronto tra forza culturale e decorosa dignità di
molti penitenziati con l’esuberante potere delle autorità religiose e laiche, la libera espressione è stata piega-
ta con la forza fisica, la restrizione, la tortura1.

Una nota di Leonardo Sciascia pose l’attenzione sui graffiti a tema religioso, sia come ripresa di passi della
Scrittura Sacra, sia come immagini, mentre l’impressione del Pitrè non fu dissimile tanto che li catalogò in
due categorie: una a sfondo religioso con immagini di santi, l’altra a carattere profano. In essi si riscontrano
numerosi richiami al tema della malattia, cura, corporeità, salute, speranza di vita; nell’utilizzo del linguag-
gio anatomico del corpo, nei patimenti fisici e psichici della tortura, è inciso il modo di vedere la vita e la
morte nella tragica circostanza politico-sociale che ciascuno stava attraversando. Il corpo colpito dalla soffe-
renza per la limitazione della libertà, per l’incerto esito di un processo giudiziario a sfondo religioso tipico
della Controriforma, in mano ad una giustizia per niente garantista dei diritti, così come modernamente si
è abituati a pretendere, ma che anzi si serviva della tortura per la ricerca della verità, come purtroppo anco-
ra oggi si usa in diverse decine di nazioni al mondo, suggeriva espressioni ed analogie che aiutano a com-
prendere il senso della fisicità che l’uomo sofferente di allora possedeva. La drammatica situazione contin-
gente, vissuta nella prospettiva del destino ultimo, giocò un ruolo espresso da alcune metafore che illumina-
vano la danza degli altalenanti aspetti psicologici confusi tra sentimenti e sensazioni funzionali a trasforma-
re la prostrazione in speranza e via d’uscita. La malaria, la corda dei torturatori, le fiamme, il cuore, il medi-
co protetto dalla maschera per tutelarsi dal contagio, la morte dopo un lungo digiuno a cui sembrava inve-
rosimile poter resistere con la sola forza dei mezzi umani, l’invito al soprannaturale ad essere salvati e libera-
ti, sono tutti elementi che ancora oggi parlano della correlazione tra vita e morte, tra tutela della salute e
ricerca di un aiuto oltre il naturale sensibile: come del resto la narrazione di Ingrassia sulla grande parteci-
pazione di pubblico alle frequenti manifestazioni religiose nel corso dell’epidemia di peste di Palermo del
1575 mise in evidenza, avendo voluto soffermare l’attenzione sulla correlazione diretta tra l’insufficienza dei
mezzi diagnostici e terapeutici della medicina e l’opportunità di ricorso al soprannaturale vicariante.

I contenuti dei graffiti dello Steri danno nota delle conoscenze mediche dell’epoca, delle imposizioni della
Controriforma, delle epidemie di peste del 1575 e del 1624, della transizione della medicina di Galeno a
quella di J. Fernel, quando anatomia, fisiologia e patologia cominciarono a prendere progressivamente il
posto della teoria degli umori. Dalla concezione galenica della medicina fondata sulla predisposizione inna-
ta e su cui intervenivano cause esterne occasionali, provocando disturbi funzionali che costituivano la malat-
tia in senso generale, spesso peraltro confusa con i suoi sintomi, si andava alla ricerca delle cause nascoste per
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mezzo dello sviluppo dell’anatomia e della fisiologia. Tutto il Cinquecento fu una continua scoperta di
nuove malattie e le autopsie permisero l’identificazione di certi stati patologici fino ad allora non visibili,
mentre la promozione dell’osservazione al letto del malato permise di cogliere l’insieme dei sintomi e unifi-
carli negli specifici processi morbosi. Il libro di Ingrassia sulla peste di Palermo è un continuo lavorio tra le
nuove concezioni di contagio e le antiche credenze delle influenze astrali; fu scelta tra le due la prima ipote-
si, come del resto i provvedimenti sanitari adottati gli diedero ragione.

Fu quella anche un’epoca in cui il diritto all’espressione delle libertà fondamentali fu calpestato e i medi-
ci si posero al fianco dei governanti per il ripristino della religione di stato e delle pratiche cattoliche, grazie
ai processi e alle pene, vagliando e gestendo di volta in volta l’intensità della tortura o l’eventuale sospensio-
ne, utilizzando le conoscenze acquisite in anatomia e fisiologia: ancora oggi purtroppo in molti Paesi il medi-
co pone la conoscenza sempre più approfondita del funzionamento del corpo umano e della sua psiche al
servizio di un potere che non consente la libera espressione. I graffiti fanno anche riflettere su quei metodi
e sul disatteso ruolo del medico che dal tempo di Ippocrate giura “mi asterrò da ogni cosa ingiusta e danno-
sa”, violando il principio fondamentale del primum non nocere.

I graffiti furono anche l’unico modo per i penitenziati di comunicare dolore fisico e morale, la religiosi-
tà, di entrare in contatto con chi visitava le celle e quindi con il mondo esterno. Da essi emerge la difficol-
tà relazionale dove la fides non è più riposta nei luoghi naturali e istituzionali che aprono al diritto di un
buon governo, nel medico fattosi prossimo, nel libero accostamento a una realtà sovrannaturale, ma nella
paura di chi teme che il peggio debba ancora avvenire. Essi rappresentano ancora oggi un umano mezzo di
relazione dove il corpo, la malattia e la guarigione significano il desiderio di liberazione e di essere liberati,
con una ricerca della salus che si coniugava con l’aspirazione alla salvezza, anche dopo la morte.

Li ammiriamo pertanto come un’affermazione unica e irripetibile nella nostra storia di medici e di pazien-
ti perché suggellano una sofferenza che, anche se espressa con tecnica primitiva, è valsa a resistere alle fiam-
me che nel 1793 distrussero ogni altra prova documentale.

***

1 Malta R., Salerno A., Graffiti dello Steri di Palermo e conoscenze mediche. In: «Medicina nei Secoli, Arte e Scienza» 2007; 19/2: 589-608.
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Renato Malta

La Sala Terrana, detta “delle Armi”, nell’ala nord, prima del restauro [da: Lo Steri di Palermo nel secondo Novecento, a
cura di Antonietta Iolanda Lima, Dario Flaccovio, 2006]
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